
MERCATI GLOBALI

La fine della liquidità facile negli Stati Uniti potrebbe avere ripercussioni sull'export agroalimentare

Meno dollari per il made in Italy
A rischio un giro d'affari da 33 miliardi che nel 2013 ha sostenuto la crescita di tutto il comparto

a fine della liquidità fa-
cile negli Usa sta met- (Var. % valori rispetto al 2012)

e tendo in ginocchio le +31,1
economie dei paesi emergenti. }19'9
Gli ultimi ad affermarlo sono

+ 11,8
+14,4

gli analisti del Fondo moneta- +9,0
rio internazionale nel rapporto +5,8 +4,7+3,8
sulle prospettive globali stilato
per il prossimo G20. Un campa-
nello d'allarme che potrebbe

Argentina

suonare anche perl'agroalimen- Turchia Russia Brasile Vietnam Cina Sud Corea Ue-28 Mondo
tare italiano, che all'estero, con
quote sempre crescenti di fattu-
rato, è riuscito in questi anni a -17,8

compensare le perdite sul mer- Fonte: !stat, periodo gennaio-novembre
cato interno realizzando nel

2013 (tra prodotti agricoli e ali-
ultra-espansiva, ha innescato ef- Argentina e Turchia, ma an- appeal sul fronte degli investi-

mentari) un giro d'affari di ol-
fetti collaterali di non poco con- che Sudafrica e alcuni paesi del menti e limitando soprattutto il

tre 33 miliardi di curo (+4,8% to, riassumibili in forti deprez- Far East, hanno già accusato i contributo a una ripresa che è
sul 2012). zamenti delle valute in diversi contraccolpi di questo cambio ancora tutta da confermare.

Sono diversi i fattori di incer- paesi emergenti. in ampi deflus- di rotta della politica monetaria Si prefigura insomma uno
tezza. Innanzitutto i segnali di si di capitale dagli stessi e in americana. scontando anche la scenario di maggiore cautela
fragilità che provengono delle rischi di spirali inflazionistiche debolezza del quadro politico della domanda mondiale, con il
economie emergenti. Il proces- che metterebbero in serio peri- interno. freno dei Bric e degli altri emer-
so di normali zzazione avviato colo le capacità di tenuta pro- La stessa Cina, che cresce genti che potrebbe tuttavia tro-
dalla Federal Reserve, la banca prio di quelle economie che adesso a un ritmo decisamente vare una sorta di compensazio-
centrale Usa, con il cosiddetto hanno finora garantito un effet- più moderato rispetto al passa- ne in una ripresa delle econo-
«tapering», la graduale riduzio- tivo sostegno alla domanda glo- to, potrebbe contribuire a cam- mie sviluppate.
ne degli stimoli monetari segui- bale, garantendo più di un terzo biare la geografia del conuner- In questo scenario i rischi li
ta a una lunga fase di politica della crescita del Pil mondiale. cio mondiale, riducendo il suo corre anche l'Italia che con



l'export ha bilanciato in diversi
settori di punta il calo dei fattu-
rati interni. Per l'agroalimenta-
re. nello specifico, la crisi degli
emergenti potrebbe significare
una crescita più lenta proprio in
quei mercati che hanno riserva-
to in questi anni le migliori per-
formance anche al made in
Italy. Considerando che il solo
peso dell' Asia orientale, in ter-
mini di partecipazione al-
l'export nazionale di prodotti
agroalimentari, è passato dal
3,6% del 2007 (anno che ha
preceduto l'ultima Grande re-
cessione) al 5,5% del 2013. E
che l'insieme dei paesi europei
non Ue, inclusi Russia e Tur-
chia, rappresentano attualmen-
te una quota dell'export tricolo-
re nel food & beverage vicina
al 9 per cento.

Sul versante dei costi di pro-
duzione è probabile che i mino-
ri appetiti di Pechino e la fuga
della finanza dai mercati delle
commodity si traducano in un
ulteriore allentamento delle ten-
sioni sui prezzi delle materie
prime, già in caduta nel 2013.

Va anche detto che il miglio-
ramento delle condizioni econo-
miche potrà dare quest'anno un
ulteriore impulso all'export
agroalimentare del made in
Italy in Usa e Regno Unito,
cresciuto nel 2013 (il dato è
aggiornato a novembre) tra il 5
e il 6 per cento. La difesa del
cambio e l'aumento dei tassi di
interesse avranno invece un im-
patto negativo sulla crescita
economica nei paesi emergenti,
area in cui l'export del food &
beverage tricolore ha ormai su-
perato abbondantemente la so-
glia dei 5 miliardi di curo.
L'Abenomics in Giappone (la
politica non convenzionale e
iper-espansiva voluta dal primo
ministro Shinzo Abe), che ha
già prodotto una forte svaluta-
zione dello yen, potrebbe inol-
tre creare problemi di tenuta in
Giappone, dove l'export agroa-
limentare italiano sta già accu-
sando evidenti segnali di sta-
gnazione. •
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